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GLI ASILI D' INFANZIA.
Sono alcuni anni, che una pia e veramente patriot, 

lice istituzione é «tata fondata, cd ha prceo estcnaìnnc 
per tutta l'Ita lia , G li A sili s ’ I m f c im a—Consoln il 
cuore il vedere con che rapidità li ditfundeuero per tutti 
i municipi i, e con quanta coatanzn, e cariti vadano do- 
vunque i cittadini tutti a gara nel sovvenirli chi cogli 
leniti, clu mn mezzi pccuninrii.

A uoiiri giorni neasuno ignoro, che il miglior mezzo 
ad ottenere un miglioramento nelle condizioni materiali 
e mornli del popou, al é quello d’ istruirl i ; ed è con 
questo santiaalmo fine che in Italia i veri amatori del a 
patrin hanno fomentato e pmmouo quella istituzione, da 
cui ne derivcri onore c utilità somma al nostro paese.

Gli Aliti infunidi (troviamo lenita in un giornale , 
che li stampa in Genova, e che nm rnccomandumo agli 
Italiani, come meritevole della loro attenzione, "L 1 Rape
rò,” il quale riporta queste precise parole del Honcom- 
pngm) sono destinati a togliere dalle piazze o dai trivii 
quei tanti poveri fanciulli che stanno a guazzato nel 
fango, o ad avvoltolarsi nella polvere: a toglierli dagli 
immondi giacigli ove rimangono lunga pezza abbando
nati: a riunirti folto un' «morosa disciplina in luogo pu- 
litu e salubre : a somministrare ei tspinelli che ne son 
privi un alimento sano e frugale, prevenire con igienio 
regime le infermità che affliggono gli infanti derelitti, e 
che trascurale viziano la complessione, e vi Inicìano il 
germe di morbi futuri, a tutelare insomme I* saluta o la 
vita net periodo, in cui sono esposte ai più esiziali pe
ricoli.

“ Ma (segue "L 'E tpero’’ aggiungendo quanto commen
tando il Boncompagni ne serioso il Montezemoln) il be
nefizio di questa istituzione già per te stesso cosi grande 
ne' materiali suoi effetti, assume ben altra importanza 
nelle sue conseguenze morali. Imperocché ae casa potè 
fora ad ora apparirci come una mano dfllu Provvidenza 
intesa a soccorrere individuali bisogni, a sollevare an
gustie privata, sotto il secondo lupetto l'istituzione cam
bia natura, la ilére della sua azione ai estende, ed il bene 
che ite deriva ai riverii sull’ intiera aoeietà—- Educare il 
popolo—ecco la parola che comprendo la mnggior som. 
ma di beni cui si possa ragionevolmente aspirare. Edu
care il popolo vuol dire migliorarlo ; vuol dire far co- 
mone a lutti la coscienza dal dovere: prefiggere un 
utile scopo all’ umana miività ogevolsmc I' oaercizio 
catto sviluppo dotta potenze fisiche od Intillattuaii; tor

re d’infra gli uomini la più funesta delle disuguaglianze, 
quelle che sta nelle facoltà morali, e da cut le altre in 
gran psrte.procedono. Educare il popolo vuol dire mol
tiplicare lé forze che l'uomo dei popolo impiega nel 
provvedere ai proprii bisogni insegnando a bene adope
rarle : portare l’ ordine, I’ agiatezza, la pace Delle fa
miglie ; cancellare dalla società te treccie di quell’ ilo. 
turno che miseramente ancora deturpa una classe nume
rosa o considerevole. Educare il popolo significt infine 
inspi raro negli eniini il sentimento delle dignità umana ; 
informare da questo le relazioni di uomo con uomo ; 
bandirne la provocante arroganza , e la viltà servile ; 
stringere con nodo di fratellavole amore i membri tutti 
della gran famiglia sociale.’1

A questo rimarchevoli parole dell’ animoso Monte- 
zcmolo noi ci permettemmo aggiungere, poiché a lui 
non era lecito dir tuli'intiero quanto aveva in animo: 
educare il popolo vuol dire fargli conoscere il dovere 
di cittadino d’ una patria oppressa, già stata grande, 
ed ella a divenirlo di nuovo ; ispirargli I’ energia, e it 
volere fermo per vendicarne la gloria, e i diritti; imo- 
gnnrgh come le di vieioni d’ Italia sieno il frutto dello 
art: de’ nostri tiranni, o le gare di provincia e provtn. 
ncia, di città e c ittà , suscitato perché divisi tra noi ci 
possano meglio opprimere; e la nacessità quindi di spe
gnere quegli odii, d'amarei fratelli, di legarci concordi 
in un sol voto d'indipendenza, d'Unione.

E’ fuori d’ ogni dubbio , che so di tento migliorò 
I’ Italia in questi ultimi venti anni , quando manca
vano coti polenti mezzi di istruzione, come quelli che 
Ora potsiede , che ì benefizi! dell’ educazione popolerò 
presto si faranno sentire nella nostra penisola in un modo 
straardinsrio.

La stampa non fù mai corno da vari anni a questa 
parte in tento moto per tulle Italia ; i libri di lettura 
pel popolo si sono straordinariamente moltiplieati, e ab
biamo veduto con vera gioia corno i loro autori, eludendo 
gli Arghi della conaura, abbiano aaputo insinuarvi dalle 
massime di morale evangelica, le prime ad insegnerò la 
dottrine d’eguaglianza tra gli uomini; e come aempro ab
biano colto i’ occasione d’ ammaestrare il popolo a pan. 
laro e ad agire corno veri italiani, siano seti nati nella 
Liguria, nel Piemonte, in T oscani, o nella Sardegna»

Ìerehó tutti quanti uscimmo alla vita tra  il Varo o 
'nelle, tra l’ Alpi e la estrema punta dalla Sieltia tutti 
siamo Italiani — tutti dobbiamo unirò! per liberare la 

nostra patria dall* abborrlto Tedesco, o costituirla in un
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•ofo governo repubblicano, ee vogliamo veramente va- 
darla onorata a folico,

Mi k 4 UMefuo g li ÀaiK intiMtiU, venendo tolta all’ 
ignoranza, in cui per l’ addietro consumava la vita, una 
immensa gioventù, la idea della rigeaeratione della 
patria, dell’ Unione Italiana, saranno più generalmente 
comprese, e si faranno «quindi ogni di più popolari. Noi 
non ci facciamo Lanlu illusione su que'tu nuova istitu
zione dn erede va che ci dar* i tuoi altieri educati mi 
modo in che ai vombboro pe’ bisogni defl’ Italia; sap. 
pianta troppo quanto i governi della nostra patria fieno 
■nipettoai di qualunque innovazione, a muggì ormante 
il’ un’ itiruxinnc popolare, per uon estere persuasi, che, 
giacché strozzati dsl rapido avanzare della civiltà non 
ponno apertamente negarsi a certe novitc senza che 
1’ intenzione ostile ai manifesti anche ni meno veggenti, 
non cerchino tutti i mezzi per dcvinrlo dal loro sen|»o 
principale, modificarlo in ogni lento , e tentare infina 
«li snaturarle. 0 6  stu troppo ns’ loro inleresù perché 
s’ astengano dal furio; e sappiamo anzi che nulla om. 
mettono, affinché I* intento dei buoni fallisca. Puro ad 
onta dei loro sforzi I* Italia a’ avvedrà ben tirato di 
quanto giovamento le saranno gli asili infantili. La 
condotta, cita I* uomo terri nel corso della s i i  v ita, 
sovente più d ie  non sì crede, dipende dulie impressioni 
che Ita ricevute nella più tenera «4; quelle impressioni 
son germi, che tosto o lardi si tviloppsno per dare il Inr 
trutta—Disgraziato colui, rhe s1 imbattè con uomini 
perversi o stolti ! Se egli i  buono, quanto gli costerl 
estirpare il mal seme dalle tue vìscera !—egli dovrà so
stener« terribili lotta con se medesimo per vincere le 
prave inclinazioni—so malvagio allora t* animo corrotto 
ai più esecrandi eccessi il trascinerà—Ma la nuova 
istituzione ci garantisce (ino a un certo segno di questi 
pencoli ; essa riceve i tuoi alunni nell’ età di qusllr’ 
anni, a quantunque l’ educazione non aia come vara
mente lo esigono le circostanze del nastro paese, non* 
ostante troviamo, cho alcuno buona cose vi a’insegnano. 
Per questo mezzo crescendo emisurements coloro che 
saranno etti à succhiare dai libri popolari, di cui ab
biamo parlato, te dottrina più convenienti alla attuali 
nostre circostanze, non è egli chiaro, che malgrado g'i 
ostacoli, che frappongono t nostri governi, e’ andrà 
ognor più moltiplicando il numero di chi saprà apprezzar
le! Il tutto età nel convincerlo I'uomo dell'eccellenza 
d' un principio, perché spesso da indiRerenln si tramuti 
in seguace deciso. Chi negherà essere più disposto ad 
entusiamarsi per un dato scopo colui che ne intenda 
tutta l’ importanza, e la santità, cho non quegli che 
ignaro di tutto, sullo il peso dei mali, che I’ opprimono, 
geme sommesso, o lancia da disperalo uns maledizione, 
c poi si rassegna, senza neppur stupri taro da dove g'i 
venga il mele, né pensoro h cercar modo ondo f.irlo 
cessare 7—Prima di poter far movere le moltitudini, é 
indispensabila averne illuminate lo coscienze; una volta 
ciò eseguito, dii ci rapirà la vittoria?—e le passioni 
politiche e religiose più che oltre sono tensci a po
tenti— Da ci6 noi deduciamo, cho in brove là dove gli 
uomini della libertà erano avvezzi a trovare indifferenza 
estrema, incontreranno un entusiasmo universale, e un 
valido appoggio, perché non g ii per istinto soltanto, 
ma per coscienza, che rende gli animi più fermi se- 
guiti stranito nell' imprese, che tenteranno in prò della 
patria.

Poi il fatto solo di questi istituii, prova di per aó 
aleno un avanzamento notevoto nello spirito in gena« 
vale delle nostra popolazioni; quando in ogni angolo 
della nostra penisola si veggono sorgere nuovi asili 
infantili, é pur d’ uopo convenire che questo fervore, 
quest* impegno d’ educare i ¡toreri non pud a meno di

derivare della petvuasiene radicata negli animi della ne- 
ceesità di estendere l'istruzione quanto più ai pud nel 
popolo—e in -db« «oetitiriiw un voto pregresso.

Abbino le nostre Indi, e la nostra riconoscenze i be
nemeriti, che promossero It tanta istituzione, e i buoni 
che non follando il loro ministero sanno mantenerla in 
vita !

E qui non vugllaino ommeUere di far sapere ai nostri 
lettori, che un uso lodevelitsimo ha invalso dovunque 
in prò di questi stabilimenti. Al principiar d’ogni anno 
in qoe’ luoghi ove sono gli Asili si puhbliea uns Stren. 
tee, raccolta di len iti d' educazione, di letteratura &, 
alla formazione della quale concorrono i più distinti 
ingegni H'Italin, e viene lìberalmenlo offerta dall» ca
rn i di qum cittadini, che tanno non potersi meglio 
spendere i frulli du'-l' ingegno , che a vantaggio della 
patria, a benefizio di queste scuole , c se ne ritrae 
tempra un profitto considerevole.

Al rendere informali gli ilalinni di questo istituzione, 
che in poco tempo prese salde radici, c si propagd nella 
nmtra Patria, come di tutte quelle oltre, che potrebbero 
giungere a nostra notizia, e di tutto ciò infine , che 
a’ Andrà facendo di ben« in Ita lia , noi non intendiamo 
fomentare in essi quello atollo orgoglio, che fa credere 
che quanto v’ era da farai sia fatto, e che oramai non ci 
resta, cho a starcene colle mani in mano n goderci 
tranquillamente il buon tempo ; questa parte conviene 
meglio ai satelliti dei nostri pernici, che a noi; edé  
infoiti loro costume tingendo amore di patria magnili • 
caro le cote presenti, predicarle i> nes» piu» ultra della 
civiltà moderna, per indurre il quietiamo u«-gl, aniini, o 
speanervi ogni desiderio di enee maggiori.

Noi invece abbiamo in mira, olire ,1 teneri, al follo 
di quanto accade tra noi di meritevole a sapersi, di mo
strar loro , coma ad nota dei tanti ostacoli la buona 
causa si vada pur tempra aprendo nuove vie nel cuore 
stesso da’ suoi oppressori, e sollevino cosi I’ aoimo alla 
■paranza di più aiti destini, e non • ’ arrestino quindi 
nell1 impresa di cooperare da perle loro per il desideralo 
mutamento di coso nel nostro paese- A noi beala la 
coscienza del dovere perché per nessuna cosa al mondo 
abbiamo od essere meno solleciti nel compimento do’ 
nnslri obblighi versi la Patria, a I’ Umanità ; ma Ioc
chiamo pur troppo invelile con mano, che questa idea 
del dovere non é radietta in multi ; che 1« fedo vacilla 
in più d’ uno di quelli, che dovrebbero i primi dar esem. 
pio di fermezza— E poiché per questo mezzo ci può 
venir folto di sostenerla, noi nontralascaremo, ogni qual 
volta ce ac ne presenti il destro, di andarla alimentando. 
—Tutto quanto a’ imprenda in Italia di utile, e d’ ono
revole in oggi, non può essure I' una cosa e l’ altra so. 
venie che per m età, più sovente ancora meno ; una 
malefica influenza v’ intristisca ogni c o n ,  I’ olito della 
tirannide è come quello del serpente, che attossica ì pe
tali dai (inri—Quanto i buoni promoverenno a forza di 
■acrilici di ogni genere, per rimediare c im a li, o in 
pirla, che affoggono la patria, i potenti corromperanno, 
o distruggeranno se corrompere non ponno—Gli uni mi
nando celntamenie. insinuando non viali progetti nuovi, 
e con mille astuzie trascinare gli oppositori a met
terli in esecuzione loro malgrado; gli altri avvi
asti, sospettosi, diffidando di tutto, pur tratti sovente 
nel laccio, ma talora scorto da lungi l’ inganno, e 
questo, e l’ ingannatore distratto col farro—Coti ai vive 
tra noi ; e in mezzo a questa vita di trama occulte, dì 
vendatte atroci e sanguinosa, traluce pur sempre qual
che bagliore ognora più speleo e crescente ella turbe,

Iche (tanno intenta, e come presaghe ; tutto non cado 
perduto; ma perché il tutto giovi unico metto l' armi; 
l'armi in mano dal popolo, la rivoluzione italiana infilo.
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D EI D O V E R I D E L L ’ UOMO.
1

( nrrtoDouoKB.)

(Fi**-)
Quando dunque udite dirvi degli uomini che predi

cano le neceasiu d* un cangiamento sociale, eh ' eeii lo 
produrranno invornndo unicamente i vostri di riti i. «iole 
loro riconoaccnti delle buone intenzioni, ma diffidate 
della riescila. I mali del povero tono noli in parte ni. 
m eno, alle cloni agiate ; muti, ma non Multi«. Nell' 
indifferenza generale noto drilli manconin d' una fede 
comune. nell’ egoismo conseguenza inevitabile della 
predicazione continuata da tanti nnni del ben estere ma. 
feriale, quei che non aofTmno si tono a poco a poco av. 
vezzi a considerare quei mali come una triste necenitA 
dell’ ordine sociale o a lasciare In oura dei rimedi alle 
generazioni che verranno. La riiflirakà non è nel con
vincerli ; é nel risenterli dall’ inerzia , nel ridurli, con
vinti clic sinno, ad agir«, ad ntsnoiarsi, od nffratcllnrsi 
con voi per cnnquittnrc I’ organizzazione sociale clic 
porri fine, per quanto lo condizioni dell' Umanità lo 
concedono, ni vostri mali e ni loro terrori. Or, questo 
A I’ opera della fede, della fede nolla missione che Dio 
lm dutn nl'-a erbatura umana qui sulla T erra , nella re  
sponvabiliU clic pesa su tutti coloro che non la eom- 
piono, noi Dovere che impano a ciascuno di operar* 
continuamente e con sacrifizio a n"rma del Varo. Tutto 
le Dottrino possibili di diniii o di ben azzare matariala 
non potranno ehe condurvi a tentativi che a* rimorran. 
no iaolati a unicamente appoggiati sulle vnatra f-irze, 
non riesei'ocno : non potranno che preparare il più 
grave dai delitti sociali : una guerra civile tre classe e 
classa.

Operai T'aliani ! Fratelli nostri! Quando Cristo ven. 
no a cangiò la incoia del mondo, ei non parlò di diritti n 
rierhi che non avevano bisogno di conquistarli, e poveri 
che ne avrebbero forse abusato ad imitazione dei ricchi: 
non parlò d' utile o d'interessi a uno gente clic gl1 in. 
torcisi c l’ utile avevano corrotto: parlò di Dovere : 
parlò d’ Amore, di Sagrifitio, Hi Feda : diate che quegli 
Melo sarebbe il priuui fr a  tulli, che avrebbe giovalo a lutti 
en'l' opera tua. E quelle parola sussurrate nell’ orec
chio ad una società cho non aveva più scintilla di vita, 
la rianimarono, conquistarono i milioni, conquistarono 
il mondo e fecero progredirà d’ un pano I' educazione 
del genero umano. Operai Italiani ! noi siamo in un’ 
epoca slmile a quella di Cristo. Viviamo in mezzo a una 
incieli incadaverite com’ era quella dell’ Impero Ro
mano, col bisogno neb’ anime di ravvivarla, di trosfor- 
marla, d'arsoci orna tutti i membri e i lavori in una «ola 
Cedo , sotto una sola legga , versn uno scopo solo , svi. 
luppo libero progressivo di tutte le fncoltil che Dio ha 
mesto in germe nella sua creatura. Cerchiamo ehe Dio 
rogni sulla terra siccome nel Cielo, o meglio che la terrn 
sia una preparazione al Cielo, e la Soeieti un tentativo 
di nvvicinnmeutn progrestivo al pensiero Divino,

Mi ogni allo di Cristo rappresentava la fide eh1 ei 
prediceva, e intorno a lui v’ erano apostoli che incar
navano nei loro aiti In fede eh’ cesi avevano nccclUto, 
Siale tali, e vincerete. Predicale il Dovere agli uomini 
della classi che vi stanno sopra, e compito per quanto é 
possibile, i doveri vostri : predicate la virtù, il «g rifi, 
«io, l’ amore; e siate virtuosi, e pronti al sagrifizio e 
eli’ amore. Esprim ete coraggiosamente i vostri bisogni 
e  le vostre Idee; ma a s m 'i r a  , senza riaz ione, senza 
m ieacci« s 1« piò po tia te  minaccia, aa v’ é chi na abbia i

bisogno, i  la fermezza, non l'irritazione del linguaggio. 
Mentre propagate tra i vostri compagni l’ idea dii loro 
futuri destini, l'idea d’ ana Nazione ohe darò loro 
nome, educazione, lavoro a retribuzione proporzionata, 
a coscienze o mistione d’ uomini—mentre infondete in 
oasi il eentimento della lotta inevitabile, aHa quale essi 
devono preparami par conquistarla contro la forzo dei 
nostri governi o dello straniero—cercate istruirvi, mi
gliorare. educarvi alla piena conoscenza e alla prefica 
dei vostri doveri. E 'lavoro questo impossibile in Italia 
per le mnltitudini : neaun piano d' educazione popolare 
può verificarsi tre noi senza un cangiamento nella con* 
dizione matcrmle del popolo, e senza una rivoluzione 
polii i c s c h i  s' illude a sperarlo a lo predica come pre
parativo indispensabile a ogni (ornativo d'emancipazio
ne, predica I' inerzia, non altro. Ma i pochi tra voi, ai 
quali le circostanze corrono un po' migliori e il sog
giorno m paesi stranieri concede mezzi più liberi d' e. 
ducnziona, lo possono, quindi lo devono. E i pochi tra 
voi , imbevuti una volta dei veri principi« dai quali 
dipende I'educazione d'un Popolo, basteranno un gior
no n snnrgcrli Tra le migliaia , a dirigerle sulla via , c a 
proteggerle dai solismi e dulie false dottrino che ver
ranno a insidiarle.

(Apostolato Popolare).

CsnATTtn: italiani  > e ’ m is t i  t e m p i .

Morte dell’ Arcivescovo Eriberto.
(Fine).

Entrarono nel palazzo d’ Eriberto frammezzo a un* 
aia d* armati che stavano a guardia delle porte;—que’ 
volti feroci a rugosi si (abbonacciavano all’ aspetto fer
mo e venerabile del frate.—Le mani tentarono le libar, 
de e un impeto improvviso come di rimorso olla vista 
di quell’ nustcrn , fc’ abbassare que’ sguardi violenti o 
sicu<i—passarono i corridoi oscuri, e le varie sale guer- 
nitc di spade, di scudi, di partigiane che meglio vi con
ficcano alla dimora di un tiranno signore che al ripo
sato ed umil ricovero di un arcivescovo. Il vegliardo 
aveva adoperato la spada più della croce, ed ora si 
attorniava di scherani c di ferri, per schermirsi dai 
pugnali che vibravano sull’ infermo suo cuore le parti- 
colsrt a le municipali vendette—giunsero finalmente all’ 
uscio socchiuso d’ una stanza remoti che tramandava 
dallo spiraglio una smorta ed incerta luce, lo spinsero 
dolcemente e si fecero tnnnnzi. Eriberto in un plecido 
assopimento vaga col pensiero dietro le immagini di ua 
sogno tranquillo e soave—ultimo sogno ! che gli addol
cia per poco l’ ambascia nell’mima fuggente—ima lieta 
fiducia, una calme inaspettata gli sorgeva dal fondo dal 
torbido cuore, che stemporeva la rigidezza de’ suoi 
tratti sconvolti e diflurmnti dallo avvicinarsi dolle morto, 
in un molle sorriso.—Come un ramingo che dopo i lun
ghi anni dell’ esilio ritorna alle sue case, alla to rra( ai 
dolci amici, — egli ritornava a ’ primi giorni della sue 
vita,—egli arrideva alla care mentono dell’ iuDntie, a’ 
trastulli, ne’ liberi campi, alle gride festoso, alle gara 
animate,—né un tedio, ni un affinivi in quell’ eli beali! 
la sera il desiato lotticoiuolo, la nella i smini riposali, 
la mattina di bel nuovo i trastulli—poi col croscora dogli 
anni diverse le voglie, lo gioie diverso, il corpo più vi
goroso, la mente più vasta, il euore più ardente, — pii 
la gioventù , P avvenire — e quii sari mai questo awe- 
nire 1 . , . .  Allora lo svagamento, I* incensile, I’ irriso, 
luzione—allora quella sera, in quslla solitario chissstta, 
la «anta inspirazione di consacrarsi a D io , —• agli si 
toglie al mondo, alle vaniti, ti pironti, per rinchiudersi
in un chiostro. — Oh! la pace........ la pace ............ del
chiostro ! . . . .
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—Eriherto, tu n i  »ieino A morire ! — dine frate Gui
do, rompendoci le illtuiooi del passato collii voce di un’ 
nm»re cortesie.—Lo guardò Atterrilo Eriherto e non 
fc’ motto—aceovaeeiassi lotto le coltro, cliiuec g1* oc
chi, cercando ritenere il eogno interrotto; mn le voce 
solenne di Tre Guido gli giunge» rliiotlo alla co'trc, c lo 
richiamava tuo malgrado al sentimento della vite — le- 
voni a sedare siti letto cruccioso corno da un gincig'io, 
coprissi delle palme la fronte, a di mezzo allo dita tre
manti riconobbe I* aspetto profetico e mintceinso del 
frate — le sue parole gli tornarono nella memoria lui- 
Moto t  misurato come il rintocco della campana della 
tua agonia.— Morire ! . . . .  Chi sci che m* intimi di mo. 
rire ? . . . .

—Un uomo traviato e debole come tu aei. ma inviato 
a disporre la tuo anima n preientnrai dinansi a G'luì 
clic scruta In fibre de’ traditori, ohe riiscemeri sulla tua 
porpora il sangue delle guerre civili da le suscitate.— 
Tu ti sei associalo collo straniero per mettere a presso 
il sangue de’ cittadini dello tua patria ? — raccogli il 
frutto del sangue venduto.— A (Tacciati al futuro ; cho 
vedi ! . . . .  le schiatte venture t'ascoltano intorno al tuo 
letto fitte e insistenti come i pensieri feroci all’ anima 
di un disperato — ud esso ricnrdsn In gioie della vita 
sprecate . il santo desiderio d’ atnoro poli ufo , la spe
ranza , il fior della vita indegnamente sfogliato ; a la 
cìiiedon I’ onoro, la dignità, la feliciti dell’ Italia (— Oh 
le lagrime dai popoli afflitti conturbano In spirito di
D io!................... Guai a colui che la Ita pramute ! guai
n te , Eriberlo, cho hai premuto lagrime o sangue dal 
cuore da' tuoi simili.

lo morirò disperato ! — gridò Eriherto diliatteodeti 
morente, e svincolandosi dalla coltre che gli pesava 
sull’ ossa a guisa della pietra del paventalo sepolcro.— 
Lnnzone e OrdelsfTo si strinsero indietreggiando,- ben
ché usi nel cnmpn n sfidare il terror della morto, c ve
derne ed ogni ora lo scempio, ora gli atterriva U morto 
lenta, penosa, inesorabile che travagliava d'ambizione, 
di rimorso gli ubimi istanti di quell' infelice.

Eriherto, riprese fra Guido con voce di compassione, 
e non pertanto calma e aeveru—non far anta più altro 
olla bontà dell' Eterno; sull'orlo dal sepolcro non farti 
esempio di disperazione n quegli uomini che lu dovevi 
informare a virtù, c che lu lisi infamemente traditi........

— Ahi frate ! mi spaventa il mio pcccnto. . .  .-Volgiti 
a Colui che pende al capezzolo ilei tuo letto— egli si 
strinse ni seno uii deicida. — A Lui io raccomaiido la 
mia anima ! . . . . —Qui ai tacque per sempre ; un sudor 
freddo gli corse per tutte le membrn , i muscoli gli si 
contrassero in vallo, i suni orchi si spensero.

Fra Guido, fattosi in vo'tn infiammato . terribile , 
strinse con forza, il braccio ii‘ OrdelalTo , mentre cen- 
nava dell’ indice lì morto Eriherto.— Vedi tu I’ uomo 
che avevi giurato stoltamente di uccidere ? . . .  .gli A un 
c a d av e re '.........Iddio (i ha prevenuto forse per rispar
miarti un deliiln.. . ,  certo per insognarti che egli in- 
frange i consigli rii violenza come lo stalo d’ un fiore; i 
potenti oppressori svelle e disperde corno atomi di poi. 
vcie ! .................................................................................. ...

A DOLSI.

SCIARADA.

Se impetuosa al marò
Va a  fum a, oh non um tr  ! 
Tu puoi tul mio pumi E li 
Pattar tiatro.

Quanto in  chiodi all* altro 
Sei corto d' otlenir.
£  «ai cosa i  l’ iirritR 
Se i p a in i fa t t i  

Tu non ignori, e mem&ri 
Uve al Tedesco guerra 
Nella Lombarda terra 
Giurerò i prodi 

Quando Milan distrutto 
Porle parlava al cor 
Ira, pietà, dolor 
D 'Ita lia  intera.------

Sciarada precedente— F uro- r e .

Mov im enti del P orto.
Battimenti italiani tolto carica, con bandiera Sarda.
Brig. Vincitore..........esp P, Parodi per Brasile

” Leone.............. " N. Vassallo 11 Genova
“ .Sempre-Viro.. " Pitto » S. Catalina
" Industria........." A. Ferro " Genova
* Saera Famiglia ■ G. B. Narissano ”
* Giustizia.......... " G. I). Solnri ”
" Galileo................ H Em. Solari ”
M Mima...............  " G. U. belcanto 11 Brasile.

Barca E r n ie ............  " A. Pertica Genova.
Nave Trionfo del Brasile, cap.................. ,j

EN TR A TE.

1 R. Janeiro

8 Agosto Brig. Frano. Capellán da Ui- Avrts.H '* M Jngl. Grace id.1) Bares Spng. /Hita id.
11 11 Brig. Ingl. Thamat Letch id.
Iti It " " La irían* Vnlpnraisq.
14 II " Danim. /luna Cecilia Menici.♦» II Pnechcl. Ingl. Cockatrice B. Janeiro.
18 I» Barca Franc. L ' Cnirerttlle Bs. Avret.1» II U«ig Ingl. Catalina id.
10 II " Sp.ig. Perillán id.11 » " " Unico fi.» «1 Br. Gol. Sardo Bella Emilia 

PARTENZE.

id.

7 Agosto Brig; Fruì. Meha per Pernamb,II II M Norv. JteUiddt Cowes.
11 W '* Sardo Prfursore Dolim.>1 II ” Brasil. Atrevido K. Janeiro.il II " ” Júpiter id.

Scuna " Atala S.L'atalinali II iinrea Dnncso Achiles Bs. Ayres.II II ” Ingl. John Cock id.
13 li " Amer. Ehiabtih C. Verde.II II ” ” Hera/d Mnlvma.
ló » Pocchet. Ingl. Cockatrice Bs. Ayres.
18 )l Brig. " Hermes Inghilterra.

" II " Ingl. Cetaria id.
11 II " Brasil. Campot R. Janeiro.

Gul. Sardn Diana Parnn«giia1) M üitrcn 11 Laurina I. Orient.
10 II Brig. 11 Paragon K. Janeiro,II Barca Daneie Castor id.

Direttore  del Giornale G. B. Cuneo.

L ’ Italiano esce agni Sabia to—ti  pagano <2 agni 
quattro numeri.

S i trovano vendibili i numeri sciolti nella libreria 
Hernandtt.

Mohtrvideo Stamperìa Constitucional.


